
Trasporto  merci  pericolose,
Adr: novità 2021
In tema di trasporto su strada di merci pericolose, si segnala
che è stato pubblicato l’accordo internazionale Adr 2021, che
contiene alcune novità che entreranno in vigore dal 1 luglio
2021. Le modifiche sono circoscritte anche perché la pandemia
ha costretto a sospendere la discussione e l’applicazione di
alcuni temi.

Nei 6 mesi di transizione gennaio – giugno 2021 si possono
applicare  le  regole  previgenti  ma  si  tratta  del  semestre
previsto dal legislatore per consentire a tutti di adeguarsi.

Innanzitutto si segnala che l’obbligo di nomina del Consulente
Adr è stato esteso alle aziende che rivestono il ruolo di
speditori.

In tema “documento di trasporto”: per quelle materie per cui
non viene indicata alcuna restrizione al passaggio in galleria
sul documento di trasporto deve essere riportato (–).

Fra le novità importanti segnaliamo il tema “rifiuti medicali
infettanti”:

Nel  cap.  1.1.3.6.3  viene  inserito  il  numero  Onu  3549  in
riferimento  ai  “rifiuti  medicali  infettanti  per  l’uomo,
categoria A, solidi / rifiuti medicali infettanti per gli
animali, categoria A, solidi”

Inoltre, viene aggiornato il punto relativo alle batterie al
litio:

Cap.  4.1.4.1:  per  i  numeri  Onu  3091  “batterie  al  litio
metallico contenute in un dispositivo” e Onu 3481 “pile al
litio ionico contenute in un dispositivo” è prevista la nuova
Disposizione Speciale 390 che prevede: “Se un collo contiene
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sia pile al litio contenute in un’apparecchiatura che pile al
litio imballate con l’apparecchiatura, i seguenti requisiti si
applicano ai fini della marcatura e della documentazione della
confezione:
Il  pacco  deve  essere  contrassegnato  come  “Un  3091”  o  “Un
3481”, a seconda dei casi. Se una confezione contiene sia pile
al litio ionico che pile al litio metallico imballate con
dispositivo e contenute in dispositivo, la confezione deve
recare  i  contrassegni  richiesti  per  entrambi  i  tipi  di
batterie. Tuttavia, non è necessario tenere conto delle celle
a  bottone  installate  nel  dispositivo  (compresi  i  circuiti
stampati); infine vengono cambiate le dimensioni minime del
marchio per le pile al litio, si passa da 120 x 100 mm a 100 x
100 mm, da 105 x 74 mm a 100 x 70 per le dimensioni ridotte.

In  collaborazione  con  il  vostro  consulente  aziendale  Adr
qualificato, ove presente, è opportuno valutare fin da subito
se ci siano ripercussioni operative a carico delle attività
aziendali, per adeguarsi nei tempi previsti. Le novità citate
sono le più significative, ma non sono del tutto esaustive, ci
sono anche altri aspetti da valutare.

(SN/bd)

Sondrio:  scadenza  denuncia
scarico in fognatura pubblica
di acque industriali
Si ricorda alle aziende associate della Provincia di Sondrio
che scade il 31 gennaio 2021 il termine per effettuare la
“denuncia” delle acque industriali scaricate in fognatura nel
corso dell’anno precedente.
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Non sono soggetti obbligati alla denuncia in oggetto gli
insediamenti produttivi che scaricano in corpi idrici
superficiali  e  gli  insediamenti  che  producono  solo
scarichi assimilabili ad acque reflue civili.
Sono obbligati al rispetto di tale disposizione i legali
rappresentanti  degli  insediamenti  produttivi  ed  i
proprietari dell’immobile in cui ha sede l’impresa le
cui acque reflue, utilizzate nei processi industriali,
vengono immesse nelle pubbliche fognature.

Si tratta di comunicare al gestore del servizio idrico di
competenza i dati quali-quantitativi delle acque prelevate e
in  seguito  scaricate  in  pubblica  fognatura  nell’anno
precedente, precisando eventuali volumi usati ma non scaricati
(es.  inseriti  come  materia  prima  nel  processo  produttivo
oppure evaporati o trasformati in rifiuti liquidi, o impiegati
per  scopi  che  ammettono  lo  scarico  in  corso  d’acqua
superficiale).

La denuncia deve essere effettuata utilizzando la modulistica
del gestore.

A   tal  proposito  si  segnala  il  modulo  scaricabile  e
compilabile  sul  sito  internet  dedicato.

Il modulo compilato si può consegnare a mano, inviare per
posta normale oppure via Pec  segreteria@pec.secam.net

L’Ente destinatario della denuncia ha facoltà di effettuare
controlli e prelievi allo scarico.

(SN/bd)
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F-Gas proroga certificazioni
I  certificati  in  tema  di  gas  fluorurati  a  effetto  serra
rilasciati alle persone fisiche e alle imprese (ai sensi degli
art. 7 e 8 del Dpr n. 146/2018), in scadenza tra il 31 gennaio
2020 e la data della dichiarazione di cessazione dello stato
di emergenza epidemiologica da Covid 19, conservano la loro
validità per i novanta giorni successivi alla dichiarazione di
cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da Covid-19
e quindi sino al 3 maggio 2021.

La Circolare del Ministero dell’Ambiente del 24 dicembre 2020
in  materia  di  rinnovo  delle  certificazioni,  ha  chiarito
infatti gli aspetti applicativi di quanto previsto dall’art.
103, commi 2 e 2-sexies, del Dl 17 marzo 2020, n. 18, come
modificato dalla legge di conversione n. 27 del 24 aprile 2020
e dalla legge di conversione n. 159 del 27 novembre 2020 nel
campo delle Certificazioni rilasciate ai sensi del Dpr n.
146/2018  sui  gas  fluorurati  a  effetto  serra.  L’estensione
delle certificazioni verrà comunicata al Registro telematico
nazionale dagli Organismi di certificazione accreditati.

Il provvedimento citato è allegato.

(SN/bd)

2506_Comunicazione_ministeriale_del_24_dicembre_2020.pdf
Download

Superbonus: è online il sito
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dedicato
Dal  19  gennaio,
all’indirizzo  http://www.governo.it/superbonus,  è  on  line
il sito dedicato al superbonus del 110%.

Come  spiega  Palazzo  Chigi,  sul  sito,  oltre  a  tutte  le
informazioni sui requisiti e su come ottenere la detrazione, è
presente una sezione FAQ (risposte alle domande frequenti), a
cura di Agenzia delle Entrate ed Enea, e la possibilità di
inviare i propri quesiti.

Il  Governo  sottolinea  che  il  superbonus  è  una  misura  di
incentivazione che punta a rendere più efficienti e più sicure
le abitazioni e consiste in una detrazione del 110% che si
applica  sulle  spese  per  interventi  di  efficientamento
energetico o per quelli di adeguamento antisismico sostenute
dal 1° luglio 2020 al 30 giugno 2022.

I beneficiari possono scegliere se utilizzare direttamente la
detrazione al 110%, cedere il credito d’imposta a terzi o
esercitare l’opzione dello sconto in fattura.

(MF/ms) 

Esportatori  abituali:  novità
dalla Legge di Bilancio 2021
Il Sistema di Interscambio non permetterà di emettere una
fattura elettronica con il titolo di non imponibilità IVA
indicando  il  numero  di  protocollo  di  una  dichiarazione
d’intento invalidata, in quanto predisposta da un soggetto che
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non è in possesso della qualifica di esportatore abituale.
Lo  ha  previsto  la  legge  di  bilancio  2021  (art.  1  commi
1079-1083 della L. 178/2020).

Al fine di inibire il rilascio delle dichiarazioni d’intento
ai  falsi  esportatori  abituali  e  di  invalidare  quelle
illegittime,  gli  Uffici  dell’Amministrazione  finanziaria
effettueranno  specifiche  analisi  di  rischio  e  conseguenti
attività di controllo sostanziale.

Resta da comprendere come potranno essere effettuate verifiche
sostanziali, in merito all’effettivo possesso dello status di
esportatore abituale, su un numero elevato di soggetti.
La  stessa  Amministrazione  finanziaria,  nell’ambito  della
risposta  all’interrogazione  parlamentare  n.  5-03673  del  26
febbraio 2020, non aveva ritenuto verosimile che “un Ufficio
Territoriale possa procedere ad un controllo sostanziale dei
contenuti  della  dichiarazione  d’intento  ricevuta,  ancorché
telematicamente, al fine di verificare i requisiti così da
autenticarne la validità”.

Ragionevolmente,  è  ipotizzabile  che  le  suddette  verifiche
possano consistere in un’analisi dei dati risultanti dalla
dichiarazione IVA dell’anno precedente e in controlli relativi
all’inclusione  del  soggetto  passivo  nella  banca  dati  VIES
nonché agli elenchi INTRASTAT e alle dichiarazioni d’intento
già presentate.

Le  nuove  disposizioni  si  avvalgono  di  quanto  previsto
dall’art. 12-septies del DL 34/2019, il quale stabilisce che
gli estremi del protocollo di ricezione della dichiarazione
d’intento “devono essere indicati nelle fatture emesse in base
ad essa”.

Sarà, dunque, possibile invalidare le dichiarazioni d’intento
precedentemente emesse, operare un incrocio automatico tra il
sistema della fatturazione elettronica e una lettera d’intento
ideologicamente falsa nonché, in tal caso, inibire l’emissione



da parte del cedente o prestatore di una fattura elettronica
via SdI con il titolo di non imponibilità IVA di cui all’art.
8 comma 1 lett. c) del DPR 633/72.

Si rammenta, peraltro, che a decorrere dal 1° gennaio 2021 è
obbligatoria  l’emissione  delle  fatture  elettroniche,  nei
confronti degli esportatori abituali, con lo specifico codice
natura “N3.5” invece del più generico “N3”, adottabile sino al
31 dicembre 2020.

Una semplificazione è, invece, prevista in sede dichiarativa,
essendo stata anticipata dalle bozze del modello IVA 2021
(riferito all’anno d’imposta 2020) l’abolizione del quadro VI
ove  i  fornitori  di  esportatori  abituali  erano  tenuti  a
riepilogare i dati delle lettere d’intento ricevute.

Nella legge di bilancio 2021 trovano spazio, inoltre, alcune
novità  con  riguardo  al  settore  nautico,  che  saranno
applicabili  alle  operazioni  effettuate  a  partire  dal
sessantesimo  giorno  successivo  all’adozione  di  un  apposito
provvedimento dell’Agenzia delle Entrate (art. 1 commi 708-712
della L. 178/2020).

In particolare, per effetto di quanto previsto dall’art. 1
comma 708 della L. 178/2020, il regime di non imponibilità di
cui all’art. 8-bis del DPR 633/72 potrà essere applicato, dal
cedente  o  prestatore,  solamente  a  condizione  che  il
cessionario o committente – intenzionato ad acquistare beni
e/o  servizi  senza  applicazione  dell’IVA  –  rilasci  una
specifica dichiarazione che attesti l’effettiva navigazione in
“alto mare” della nave.

La menzionata disposizione stabilisce, tra l’altro, che una
nave si considera adibita alla navigazione in “alto mare” se
ha effettuato nell’anno solare precedente (o, in caso di primo
utilizzo, effettua nell’anno in corso) un numero di viaggi in
“alto  mare”  superiore  al  70%  del  totale  dei  viaggi
effettuati.  



La dichiarazione di impiego della nave “in alto mare” dovrà
essere predisposta utilizzando il modello che sarà approvato
dall’Agenzia  delle  Entrate  e  trasmessa  telematicamente  a
quest’ultima. Gli estremi del protocollo di ricezione della
dichiarazione  dovranno  essere  indicati  dal  fornitore  nella
fattura.

Dichiarazione d’intento anche per il settore navale

La  legge  di  bilancio  2021  prevede  anche  specifiche
disposizioni  in  merito  alla  territorialità  IVA  delle
prestazioni  di  servizi  B2C  relative  all’utilizzo  di
imbarcazioni da diporto di cui all’art. 7-sexies lett. e-
bis) del DPR 633/72.

 Le novità riguardano le prestazioni di noleggio, locazione,
leasing e simili, non a breve termine (possesso o utilizzo
dell’imbarcazione  per  più  di  90  giorni)  e  prevedono  che
l’utilizzatore  del  mezzo  sia  tenuto  a  rilasciare  una
dichiarazione sull’effettivo utilizzo del bene nel territorio
dell’Unione europea.
Anche per questa fattispecie, l’art. 1 comma 710 della L.
178/2020  prevede  l’invio  di  una  dichiarazione  all’Agenzia
delle Entrate, la quale rilascia apposita ricevuta.

(MF/ms)

Crediti  imposta  per
investimenti  in  nuovi  beni
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strumentali
Con  la  risoluzione  n.  3  del  13  gennaio,  l’Agenzia  delle
Entrate ha istituito i codici tributo necessari per l’utilizzo
in compensazione, mediante F24, dei crediti d’imposta per gli
investimenti  in  nuovi  beni  strumentali.  Si  tratta,  nello
specifico, dei codici tributo “6932”, “6933”, “6934”, relativi
al  credito  d’imposta  ex  L.  160/2019,  rispettivamente,  per
investimenti in beni materiali “ordinari”, materiali “4.0” e
immateriali “4.0”, nonché dei codici tributo “6935”, “6936”,
“6937” relativi al nuovo credito d’imposta ex L. 178/2020,
rispettivamente,  per  investimenti  in  beni  materiali  e
immateriali “ordinari”, materiali “4.0” e immateriali “4.0”.

Con riferimento all’agevolazione prevista dall’art. 1 comma
185 ss. della L. 160/2019, il credito spettante è utilizzabile
esclusivamente in compensazione, ai sensi dell’art. 17 del
DLgs. 241/97, in cinque quote annuali di pari importo (1/5
all’anno),  ridotte  a  tre  (1/3  all’anno)  per  i  soli
investimenti  in  beni  immateriali  “4.0”.

Il credito d’imposta è utilizzabile (art. 1 comma 191 della L.
160/2019):  nel  caso  degli  investimenti  in  beni  materiali
“ordinari”,  a  decorrere  dall’anno  successivo  a  quello  di
entrata in funzione dei beni (ad esempio, in caso di bene
entrato  in  funzione  nel  2020,  la  prima  quota  del  credito
d’imposta sarà quindi utilizzabile a partire dal prossimo 18
gennaio 2021); per gli investimenti nei beni “Industria 4.0”,
a  decorrere  dall’anno  successivo  a  quello  dell’avvenuta
interconnessione. Nel caso in cui l’interconnessione dei beni
di cui all’Allegato A alla L. 232/2016 avvenga in un periodo
d’imposta successivo a quello della loro entrata in funzione,
è comunque possibile iniziare a fruire del credito d’imposta
“generale” del 6% per la parte spettante.

In ogni caso, la fruizione dell’agevolazione non è soggetta
all’obbligo  di  preventiva  presentazione  della  dichiarazione
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dei redditi da cui emergono i crediti stessi (in tal senso,
risposta  Agenzia  delle  Entrate  a  Telefisco  2020  con
riferimento,  in  generale,  ai  crediti  d’imposta  di  natura
agevolativa).

Tanto premesso, per consentire l’utilizzo in compensazione di
tale credito d’imposta tramite il modello F24, da presentare
esclusivamente tramite i servizi telematici resi disponibili
dall’Agenzia  delle  Entrate,  la  risoluzione  n.  3/2020  ha
istituito i seguenti codici tributo:

–          “6932” denominato “Credito d’imposta investimenti
in  beni  strumentali  nuovi  (diversi  dai  beni  di  cui  agli
allegati A e B alla legge n. 232/2016) – art. 1, comma 188,
legge n. 160/2019”;

–          “6933” denominato “Credito d’imposta investimenti
in beni strumentali nuovi di cui all’allegato A alla legge n.
232/2016 – art. 1, comma 189, legge n. 160/2019”;

–          “6934” denominato “Credito d’imposta investimenti
in beni strumentali nuovi di cui all’allegato B alla legge n.
232/2016 – art. 1, comma 190, legge n. 160/2019”.

La ris. n. 3 istituisce anche i codici per l’utilizzo in
compensazione del nuovo credito d’imposta per investimenti in
beni strumentali previsto dall’art. 1 comma 1051 ss. della L.
178/2020  che,  a  differenza  del  precedente,  nel  caso  di
investimenti in beni “ordinari” è utilizzabile già a decorrere
dall’anno di entrata in funzione dei beni, mentre per gli
investimenti nei beni “4.0” a decorrere dall’anno di avvenuta
interconnessione.

Utilizzo già dall’anno di entrata in funzione nella nuova
disciplina

Il  credito  d’imposta,  utilizzabile  esclusivamente  in
compensazione ai sensi dell’art. 17 del DLgs. 241/97, spetta
per i beni materiali e immateriali (sia “ordinari” che “4.0”)



in tre quote annuali di pari importo, ma per i soggetti con
ricavi/compensi  inferiori  a  5  milioni  di  euro  che  hanno
effettuato  investimenti  in  beni  materiali  e  immateriali
“ordinari” dal 16 novembre 2020 al 31 dicembre 2021 spetta in
un’unica quota annuale.

Tanto premesso, per consentire l’utilizzo in compensazione del
credito d’imposta in esame, sono istituiti i seguenti codici
tributo:

–          “6935” denominato “Credito d’imposta investimenti
in  beni  strumentali  nuovi  (diversi  dai  beni  di  cui  agli
allegati A e B alla legge n. 232/2016) – art. 1, commi 1054 e
1055, legge n. 178/2020”;

–          “6936” denominato “Credito d’imposta investimenti
in beni strumentali nuovi di cui all’allegato A alla legge n.
232/2016 – art. 1, commi 1056 e 1057, legge n. 178/2020”;

–          “6937” denominato “Credito d’imposta investimenti
in beni strumentali nuovi di cui all’allegato B alla legge n.
232/2016 – art. 1, comma 1058, legge n. 178/2020”.

Tutti i nuovi codici tributo, sia quelli relativi alla L.
160/2019 sia alla L. 178/2020, devono essere indicati nella
sezione “Erario” del modello F24 nella colonna “importi a
credito compensati” e l’“anno di riferimento” va valorizzato
con l’anno di entrata in funzione ovvero di interconnessione
dei beni.

I crediti d’imposta non sono comunque soggetti ai limiti di
utilizzo previsti dall’art. 1 comma 53 della L. 244/2007,
dall’art. 34 della L. 388/2000 e dall’art. 31 del DL 78/2010.

(MF/ms) 



Corrispettivi  telematici:  è
terminato  il  periodo
transitorio
È terminato il 31 dicembre 2020 il c.d. periodo “transitorio”
di  applicazione  degli  obblighi  di  memorizzazione  e  invio
telematico dei corrispettivi previsto dall’art. 2 comma 6-
ter del DLgs. 127/2015. Pertanto, a partire dal 1° gennaio
2021, fatti salvi gli esoneri previsti dal DM 10 maggio 2019,
anche gli esercenti “minori” devono:

–          memorizzare i corrispettivi mediante i registratori
telematici o la procedura web “Documento commerciale on line”;

–          trasmettere gli stessi all’Agenzia delle Entrate
mediante  tali  strumenti  ed  entro  il  termine  di  12  giorni
dall’effettuazione dell’operazione.

Non  è  più  possibile,  dunque,  nella  generalità  dei  casi,
rilevare  i  corrispettivi  mediante  scontrino  o  ricevuta
fiscale, provvedendo poi all’invio mensile dei dati tramite i
servizi  web  dell’Agenzia  delle  Entrate.  L’ultimo  invio
“mensile”, relativo ai dati del mese di dicembre 2020 da parte
dei soggetti “minori” che ancora si avvalevano della moratoria
delle sanzioni, è previsto entro il 1° febbraio 2021 (il 31
gennaio è domenica).

Si rammenta, peraltro, che fino al prossimo 31 marzo, per
effetto  del  provv.  n.  389405/2020,  è  ancora  possibile
utilizzare la versione 6.0 del tracciato di invio dei dati,
mentre  dal  1°  aprile  2021  diverrà  obbligatorio  l’utilizzo
della nuova versione.

Una novità riguarda anche i soggetti tenuti all’invio dei dati
al Sistema TS, in quanto il DL 183/2020 ha rinviato di un anno
(al 1° gennaio 2022) le previsioni ad essi rivolte concernenti

https://confapi.lecco.it/circolari/corrispettivi-telematici-e-terminato-il-periodo-transitorio/
https://confapi.lecco.it/circolari/corrispettivi-telematici-e-terminato-il-periodo-transitorio/
https://confapi.lecco.it/circolari/corrispettivi-telematici-e-terminato-il-periodo-transitorio/


le modalità di trasmissione dei corrispettivi (art. 2 comma 6-
quater del DLgs. 127/2015).

In  tale  contesto,  si  innestano  le  novità  della  legge  di
bilancio 2021 (art. 1 commi 1109-1114 della L. 178/2020), con
la  quale  è  stato  specificato  che  la  memorizzazione  dei
corrispettivi e, a richiesta del cliente, la consegna del
documento commerciale o della fattura, devono avvenire non
oltre il momento di ultimazione dell’operazione; inoltre, è
stato rinviato al 1° luglio 2021 il termine a partire dal
quale è possibile avvalersi di sistemi evoluti di incasso per
l’invio telematico dei corrispettivi (art. 2 commi 5 e 5-
bis del DLgs. 127/2015).

La  novità  più  rilevante  riguarda,  però,  il  regime
sanzionatorio, che viene disciplinato in maniera più organica.
In  caso  di  mancata  o  non  tempestiva  memorizzazione  o
trasmissione  dei  corrispettivi,  nonché  in  caso  di
memorizzazione  o  trasmissione  con  dati  incompleti  o  non
veritieri,  è  prevista  una  sanzione  pari  al  90%  dell’IVA
relativa  all’importo  non  memorizzato  o  non  trasmesso,  con
riferimento a ciascuna operazione (art. 6 comma 2-bis del
DLgs. 471/97).

La sanzione per ciascuna violazione, in ogni caso, non può
essere inferiore a 500 euro. È prevista però una sanzione più
leggera per le violazioni relative all’invio dei corrispettivi
che non hanno inciso sulla corretta liquidazione del tributo,
pari a 100 euro per ciascuna trasmissione (dunque, non per
operazione), pur essendo preclusa l’applicazione del cumulo
giuridico  (art.  11  comma  2-quinquies  del  DLgs.  471/97).
Inoltre, in caso di reiterate violazioni può essere disposta
la chiusura dei locali commerciali (art. 12 comma 2 del DLgs.
471/97). È esplicitato, peraltro, che le sanzioni fin qui
richiamate si applicano anche per i corrispettivi rilevati da
distributori  automatici  o  da  distributori  di
carburante ex art. 2 commi 1-bis e 2 del DLgs. 127/2015.



La legge di bilancio ha poi stabilito che (fatte salve le
procedure alternative previste):

–          in caso di omessa installazione dei registratori
telematici, si applica la sanzione da 1.000 a 4.000 euro;

–          in caso di mancato o irregolare funzionamento degli
apparecchi  si  applica  la  sanzione  del  90%  per  ciascuna
operazione, commisurato all’imposta relativa all’importo non
memorizzato o non trasmesso.

Qualora non vi siano omesse annotazioni, la mancata tempestiva
richiesta  di  intervento  per  la  manutenzione  o  l’omessa
verifica periodica degli apparecchi nei termini di legge è
soggetta ad una sanzione da 250 a 2.000 euro. Infine, salvo
che il fatto costituisca reato, chiunque manomette o altera i
registratori o fa uso di essi allorché siano stati manomessi o
alterati,  o  consente  che  altri  ne  faccia  uso  al  fine  di
eludere  le  disposizioni  dell’art.  2  comma  1  del  DLgs.
127/2015, è punito con una sanzione da 3.000 a 12.000 euro
(art. 11 comma 5-bis del DLgs. 471/97).

Obblighi estesi ai distributori di carburante “minori”

Si ricorda, in ultimo, che dal 1° gennaio 2021 l’obbligo di
invio dei corrispettivi di cui all’art. 2 comma 1-bis del
DLgs. 127/2015 si applica anche alle cessioni di benzina e
gasolio da parte dei distributori di carburante con erogato
2018 non superiore a 1,5 milioni di litri (secondo le regole
del provv. n. 106701/2018, ossia con invio dei dati entro il
mese successivo al mese o trimestre di riferimento, a seconda
della  periodicità  delle  liquidazioni).  Resta  fermo,  per  i
distributori, l’esonero dall’invio dei dati per le operazioni
al dettaglio, diverse dalle cessioni di benzina o di gasolio,
effettuate in via marginale (art. 2 comma 2 del DM 10 maggio
2019).
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Credito  d’imposta:  nuove
sanzioni
La L. 178/2020 (c.d. Legge di Bilancio 2021) conferma il ruolo
sempre più pervasivo dei crediti d’imposta nel quadro degli
incentivi fiscali a carattere nazionale disponendo la proroga,
talora con potenziamenti e modifiche, dei principali in vigore
nel periodo 2020, nonché l’introduzione di nuovi.

In allegato si offre una panoramica dei principali crediti
d’imposta contenuti nella Legge di Bilancio 2021.

(MF/ms) 
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Ccnl  Uniontessile-Confapi:
aumenti contrattuali
L’accordo di rinnovo contrattuale, stipulato lo scorso 20 gennaio 2020 per il CCNL
Uniontessile  –  Confapi  (circ.  Api  Lecco  n.  42  del  04/02/2020),  prevede  tre
incrementi  retributivi  tabellari  nei  mesi  di  febbraio  2020,  gennaio  2021 e
febbraio 2022.

Con  decorrenza  1°  gennaio  2021,  le  aziende  associate  appartenenti  ai
settori tessile e abbigliamento, calzature, pelli e cuoio, penne spazzole e
pennelli,  occhiali,  giocattoli  dovranno  applicare  il  secondo  incremento
retributivo  nei  valori  indicati  alle  seguenti  tabelle  riepilogative  in  allegato.  

https://confapi.lecco.it/circolari/credito-dimposta-nuove-sanzioni/
https://confapi.lecco.it/circolari/credito-dimposta-nuove-sanzioni/
https://confapi.lecco.it/wp-content/uploads/2021/01/2513_Credito_imposta_Legge_Bilancio_2021__sintesi.pdf
https://confapi.lecco.it/wp-content/uploads/2021/01/2513_Credito_imposta_Legge_Bilancio_2021__sintesi.pdf
https://confapi.lecco.it/circolari/ccnl-uniontessile-confapi-aumenti-contrattuali/
https://confapi.lecco.it/circolari/ccnl-uniontessile-confapi-aumenti-contrattuali/


(FP/tm)

2518_Ccnl_AUMENTI_MINIMI_CONTRATTUALI_GEN2021.pdf
Download

Somministrazione  lavoro:
obbligo  comunicazione
periodica contratti
In  vista  della  consueta  comunicazione  riassuntiva
periodica dei contratti di somministrazione lavoro attivati
nell’anno  solare  precedente,  ricordiamo  che  la  scadenza  è
prevista entro il prossimo 31 gennaio 2021.
Il contenuto della predetta comunicazione dovrà riguardare: il
riepilogo del numero di contratti di somministrazione attivati
e  conclusi  nell’anno  2020,  la  loro  durata,  il  numero  e
qualifica dei lavoratori interessati.
A tal fine, riteniamo utile proporre alle aziende associate un
possibile schema di compilazione come di seguito indicato: 

Oggetto:     Comunicazione  annuale  di  dati  relativi  ai
contratti di somministrazione (D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81,
art. 36, comma 3) 

La  scrivente  Società  ________________________________  in
conformità alla normativa richiamata in oggetto, rende noto
quanto segue:

Nel periodo temporale 01/01/2020 – 31/12/2020 (per gli1.
anni successivi analogamente dall’1/1/….. al 31/12/….),
sono  stati  stipulati  n_____  contratti  di
somministrazione  di  lavoro
Per quanto riguarda gli ulteriori elementi di dettaglio2.
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da  comunicare  con  riferimento  alla  stipula  di  ogni
singolo contratto di somministrazione di lavoro, vale
quanto  segue  (indicare  per  ogni  contratto  di
somministrazione  stipulato):

·           motivo _______
·           durata ________
·           n___ lavoratori interessati
·           qualifica dei lavoratori interessati _______

 

Ricordiamo che la comunicazione periodica e le informazioni
sopra indicate, devono essere inoltrate alle RSU aziendali
oppure  RSA  o,  dove  assenti,  alle  OO.SS  organizzazioni
sindacali  maggiormente  rappresentative  sul  territorio.
In  caso  di  mancato  o  non  corretto  adempimento  della
comunicazione sopra indicata, l’art. 40, comma 1) del D.Lgs.
n. 81/2015 prevede una sanzione amministrativa da € 250,00 a €
1.250,00.

N.B.: i contenuti del D.Lgs. 81/2015, l’art. 55, comma d)
dispongono  l’abrogazione  dell’altra  tipologia  di
comunicazione,  ovvero  quella  preventiva,  da  inoltrare  alle
rappresentanze  sindacali  prima  di  ogni  attivazione  di
contratti  relativi  a  somministrazione  lavoro.
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